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Arrestato 
candidato 

delPri 
COSENZA — I carabinieri del
la compagnia di Tania hanno 
arrestato nell'ambito delle in
dagini fatte dai magistrati 
della Procura della Repubbli
ca di Genova sul traffico di di
plomi e lauree false a paga
mento, il geometra Attilio 
Santoro, di 35 anni, candidato 
per il Partito repubblicano al
le elezioni per il rinnovo del 
consiglio regionale calabrese 
nella circoscrizione di Cosen
za. Santoro e stato arrestato in 
esecuzione di un ordine di cat
tura emesso dal sostituto pro
curatore della Repubblica del 
tribunale di Genova, il dott. 
Mario Romeo Morisani, che 
ipotizza contro di lui le accuse 
di falsila materiale continua
ta in atti d'ufficio, certifi
cazioni e autorizzazioni am
ministrative e di concorso in 
corruzione per alti contrari ai 
doveri d'ufficio. 

Seduta di 
commiato 
per Elia 

RO.MA — Commiato del presi
dente della Corte costituziona
le, Leopoldo Elia, nell'ultima 
seduta pubblica da lui presie
duta, ieri mattina, prima della 
scadenza del mandato. Facen
do un breve bilancio dell'atti-
vita della Corte, Elia ha detto: 
•Ciò che è destinato a lasciare 
una traccia più profonda e il 
lavoro compiuto sul versante 
dell'interpretazione delle nor
me delta Costituzione. Io cre
do. per limitarmi ad alcuni 
esempi, che l'approfondimen
to dell'art. 3 in tema di ugua
glianza, dell'art. 24 in tema di 
tutela giurisdizionale, dell'art. 
11 in tema di apertura del no
stro ordinamento a quello del
la comunità europea, rappre
sentino risultati di sicuro si
gnificato e di notevolissima 
incidenza anche sul piano po
litico, e prima ancora sulla 
formazione delle mentalità e 
dui comportamenti degli ita
liani". Leopoldo Elia 

Scontro tra «verdi» e 
radicali: «Palmella 

manipola gli spazi Tv» 
RO.MA — Aria di burrasca fra i radicali e i -verdi». Compagni di 
strada in questa fase preclettorale, dalla scorsa notte hanno 
cominciato a non andare più molto d'accordo. Questa mattina, 
in una conferenza stampa, una parte dei portavoce «legittimi' 
del movimento verde (.Massimo Scalia, capolista a Roma, Anna 
Donati, leader di Lugo di Romagna, Mariana Bartoccelli, capoli
sta di -Papir- a Palermo, Cesare Martignetti, portavoce di Tori
no) ha reso nota la fine del rapporto, causata dalla gestione degli 
spazi televisivi di -Tribuna elettorale». Per accedere agli spazi 
televisivi e necessario che le liste siano presenti in almeno 45 
circoscrizioni regionali e ci sia un atto notorio che attesti la 
rappresentatività -legale- del portavoce che andrà a «Tribuna 
elettorale». Per i verdi, superato lo scoglio delle 45 circoscrizioni 
(si sono presentati in 54), il comitato dei portavoce eletto dall'as
semblea fiorentina che diede il -via» all'esperimento elettorale 
avrebbe dovuto decidere ieri quali «voci» li avrebbero rappresen
tati in Tv. Ma l'altra sera una ventina di circoscrizioni si è 
•autoconvocata» (lenendo però all'oscuro molte altre) sotto la 
supervisione di tutto lo stato maggiore del partito radicale, Pan-
nella in testa. Dopo una nottata di discussioni alla presenza di 
un notaio, vengono scelti i nomi di chi andrà in Tv a parlare per 
i «verdi». Contro questa decisione si sono pronunciati i portavo
ce «legittimi» del movimento. Protestano contro un metodo che 
— hanno detto — esprime «una sostanziale intolleranza verso 
questa esperienza che e nata autonoma e tale vuole restare, nei 
confronti di qualsiasi partito». 

Contro le stragi, da 
Milano e Napoli fino 

in Val di Sambro 
ROMA — «Troppe stragi, ancora oggi, sono rimaste impu
nite, tanti magistrati coraggiosi sono lasciati soli nel loro 
lavoro, settori dello Stato sono fortemente inquinati e con
niventi con il terrorismo politico e criminale. Non è casua
le la scelta del 27 aprile, a due giorni dal 40* anniversario 
della Liberazione. Vogliamo sottolineare con la nostra pre
senza la continuità ideale che oggi come 40 anni fa anima 
la lotta contro.ogni forma di violenza, di intolleranza, di 
oppressione». È parte dell'appello con il quale l'Associazio
ne studenti contro la mafia e camorra di Napoli, il Coordi
namento studenti «Jo Marrazzo» di Rimini ed il Coordina
mento studenti medi di Bologna invitano i giovani di Hit-
t'Italia a partecipare alla importante e originale manife
stazione indetta, appunto, per il 27 aprile. Come si svolgerà 
e perché Io spiegano gli stessi promotori dell'iniziativa nel 
loro appello: «Dalle stazioni Fs di Milano e di Napoli parti
ranno due treni. Su quei treni, in varie tappe, si raccoglie
ranno studenti e giovani di tutta Italia, del Sud e del Nord, 
per incontrarsi in quella S. Benedetto Val di Sambro dove 
il 23 dicembre '84 la più cieca e barbara violenza ha colpito 
ancora, per chiedere che si faccia luce sulle stragi di questi 
15 anni che recano "lo stesso marchio di infamia", come 
ha detto il presidente Pertini». All'iniziativa — presentata 
ieri a Roma con una conferenza stampa — hanno già 
aderito i movimenti giovanili del Psi, della Oc e del Tri, la 
Fgci, organizzazioni sindacali territoriali, intellettuali ed 
esponenti politici tra i quali Nilde Jotti, Stefano Rodotà, 
Abdon Alinovi, Renzo Imbeni e Lanfranco Turci. 

Trattati senza firma: 
1500 italiani restano 
in galera all'estero 

ROMA — Dodicimila sono i cittadini europei detenuti fuori 
Europa, di questi circa 1500 sono italiani. Molti ricorderanno i 
casi, alcuni clamorosi, di quelli detenuti in Thailandia, spesso 
condannati a pene esorbitanti per detenzione o spaccio di droga. 
Per questi cittadini furono stipulati, un anno fa, due trattati di 
trasferimento: uno tra l'Italia e la Thailandia, l'altro tra tutti i 
paesi delta Comunità Europea. Si trattava, in pratica, di una 
convenzione tra gli Stati che consentiva, una volta condannato 
l'imputato, di fargli scontare quella pena nel suo paese, vicino 
alla sua famiglia, tra gente che parla la sua stessa lingua. L'Ita
lia, che pure fu tra i promotori di entrambe le iniziative, non si 
è mai curata, però, di ratificare quei due trattati che rimangono 
cosi solo due pezzi di carta. Lo ha fatto presente ieri il presidente 
dell'Organizzazione italiana di informazione e difesa degli ita
liani all'estero, avvocato Agatino Alajmo, nel corso di una confe
renza stampa. Per rendere esecutivi i due trattati occorrerebbe 
una piccola modifica delle attuali norme penali che non consen
tono di rispettare una sentenza emessa da uno Stato straniero. 
Si tratterebbe insomma — dice Alajmo — di «modificare la legge 
penale visto che nessuna legge è mai immutabile». Una apposita 
commissione istituita al ministero di Grazia e giustizia sta lavo
rando da mesi in tal senso senza tuttavia alcun apprezzabile 
risultato: una interrogazione parlamentare sullo stato dei lavori 
di quella commissione è stata presentata proprio pochi giorni fa 
da un gruppo dì senatori comunisti (Vinci-Grossi; Tedesco-Tato 
e Ricci) e di altri gruppi (liberali, democristiani, repubblicani, 
socialisti, sinistra indipendente). 

Lo si è appreso in via ufficiosa da alcuni magistrati 

Caffè avvelenato; per due volte 
Raffaele Cutolo sfugge alla morte 
Qualcuno temeva che facesse rivelazioni compromettenti - Da allpra il boss non compare più ai processi 
Ora all'Asinara è protetto da una cerchia di fedelissimi - La camorra è divisa, ma tutt'altro che vinta 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per due volte 
hanno tentato di avvelenare 
Cutolo. I due falliti tentativi 
di avvelenamento (con il 
caffé si dice, in una sorta di 
replay di quello che fu l'o
micidio di Gaspare Pisciot-
ta) sarebbero avvenuti men
tre il boss era rinchiuso nel 
carcere di Ariano Irpino. 

Cutolo che da un paio 
d'anni è molto attento a ciò 
che beve e a ciò che mangia 
e per questo si sarebbe ac
corto subito del tentativo di 
avvelenamento, da allora è 
sparito dalla scena assieme 
ai suoi familiari (Davide 
Sorrentino, il figlio Roberto, 
il cognato Giovanni Iacone). 
Non si è presentato più nep
pure ai processi nel quali 
era imputato, anche se i di
battimenti erano per lui il 
palcoscenico ideale dal qua
le lanciare messaggi cifrati 
ai suoi «padrini». 

La circostanza del tenta
tivo di avvelenamento di 
Cutolo è stata confermata 
in modo ufficioso da alcuni 
magistrati e si è appreso che 
lui stesso ne ha parlato con 
dei giudici nel corso di un 
interrogatorio. 

I due tentativi sarebbero 
avvenuti a ridosso della de
posizione resa da Cutolo, un 
mese e mezzo fa, ai magi
strati milanesi che stanno 
indagando sul caso Calvi e 
sul crack dell'Ambrosiano. 
In quell'occasione (l'inter
rogatorio si protrasse per 
quattro ore) si diffuse la vo
ce che Cutolo si sarebbe 
pentito, voce che ha conti
nuato a circolare anche do
po le numerose smentite uf
ficiali. 

«Se ci sono stati problemi 
di sicurezza per Cutolo — 
affermano alcuni magistra
ti che seguono inchieste sul
la camorra — potrebbero 

essere nati dal fatto che nel
la Nco si è formato un grup
po di dissidenti». 

E' infatti avvenuto che la 
banda dei cutolianl si è divi
sa in due tronconi, Il primo 
che fa capo a Salvatore di 
Maio, detto «tore o* guaglio
ne», il secondo che fa capo a 
Giuseppe Puca sopranno
minato «o* giappone». Men
tre il primo gruppo, pur 
avendo conquistato autono
mia dal boss, è rimasto fede
le al codice della Nco, il se
condo avrebbe stretto addi
rittura un patto di alleanza 
con la banda Bardeliino. 
L'alleanza fra Puca e gli ex 
avversari sarebbe stata san
cita nel carcere di Pianosa 
già alla fine dell'83. Qualche 
magistrato, che conferma a 
mezza voce i tentativi di av
velenamento («Adesso avete 
capito perché Cutolo non s'è 
più presentato al processi», 
ha affermato) pensa però 

che non possano essere stati 
attuati solo per ragioni «in
terne». Cutolo conserva ge
losamente alcuni segreti, 
uno per tutti, 1 retroscena 
del caso Cirillo e della trat
tativa per arrivare alla libe
razione dell'esponente De. È 
più probabile quindi che la 
«voce» di un pentimento del 
capo della Nco abbia spinto 
qualcuno a lanciargli un se
gnale, un avviso a non par
lare. Cutolo, dopo 1 due ten
tativi di avvelenamento che 
gli avrebbero provocato an
che qualche fastidio, ed è 
stato trasferito prima nel 
carcere di Avellino e poi, da 
qualche giorno, è tornato 
nel supercarcere dell'Asina
ra, dove forse è più sicuro 
(pare che ci siano ancora 
una ventina di fedelissimi 
che gli proteggono le spalle) 
anche se è più lontano dalla 
Campania centro del suol 
traffici. Il tentativo di avve

lenamento al danni di Raf
faele Cutolo potrebbe se
gnare la fine della sua orga
nizzazione in Campania, ma 
sono proprio i magistrati 
che hanno confermato, i 
due tentativi di avvelena
mento di mettere sull'avvi
so: «Questo non vuol dire 
che la camorra In Campa
nia sia finita, anzi. E' finita 
in galera la manovalanza, è 
finita l'epoca degli ammaz
zamenti indiscriminati, ma 
resta, attiva e sempre più ef
ficiente, la "camorra Impre
sa", quella del colletti bian
chi che è molto lontana, og
gi, dall'essere sconfitta». . 
- Insomma, la camorra-
massa è alle corde, attraver
sata da contrasti Interni, 
ma l'altra, quella vincente e 
legata ai grossi gruppi, che 
fine ha fatto? 

Vito Faenza 

Carlo e Diana turisti a Palazzo Pitti 
Dalla nostra redazione 

Firenze — Il soggiorno fiorenti
no di lady Diana e del prìncipe 
di Galles Carlo ha preso fin dal
la prima giornata la piega della 
visita artistica. I due ospiti, 
giunti nel capoluogo toscano 
lunedì nel primo pomeriggio, 
hanno trascorso l'intera matti
nata di ieri in una atmosfera 
«culturale». Prima tappa la ba
silica di S. Miniato al monte, 
visitata in compagnia dell'aba
te dei monaci benedettini Oli

vetani Vittorino Aldinucci. 
Molte persone hanno seguito il 
corteo dei prìncipi dalla par
tenza da villa La Pietra, dove 
lady Diana e Carlo sono ospiti 
di sir Harold Acton, fino sulla 
scalinata della chiesa. Intanto, 
dall'altra parte della città i la
voratori fiorentini in sciopero 
generale in corteo alzavano iro
nici cartelli: «Questo non è uno 
sciopero, si leggeva, siamo-qui 
per lady Diana». 

La coppia non ha trascurato 

nemmeno una visita al «bazar» 
del monastero di S.Miniato. 

A bordo della «Maserati» a 
loro disposizione Diana e Carlo 
hanno quindi raggiunto il «Bri-
tish institute», dove, nel corso 
di una breve sosta, hanno in
contrato insegnanti e studenti, 
e poi Palazzo Pitti dove sono 
stati accolti dai soprintendenti 
Calvani e Berti e dal vice diret
tore della Galleria Palatina Se
rena Padovani che li ha guidati 
nelle varie sale. La colazione 

era stata fissata alla villa I Col
lazzi, dei marchesi Frescobaldi, 
e vi hanno preso parte una qua
rantina di invitati. Nel tardo 
pomeriggio e nella serata la 
parte più «ufficiale», il saluto 
delle autorità cittadine nel sa
lone dei Cinquecento di Palaz
zo Vecchio. 
Nella foto: la curiositi di Carlo 
d'Inghilterra davanti a un quadro 
di Palazzo Pitti e lo sciopero ge
nerale a Firenze che non si è di
menticato di Lady Diana 

Il teatro Vittorio Emanuele in una foto dei primi anni del 9 0 0 

Va detto subito, a scanso di equivoci: questa sera a Messina 
si svolgerà un evento di portata storica. Dopo 77 anni — 
ripeto, settantasette — verrà riaperto al pubblico l'unico tea~ 
tro della città. E, cioè, quel memorabile 'Vittorio Emanuele* 
messo In ginocchio la notte del 28 dicembre 1908 dal terremo' 
to che rase al suolo Messina, Reggio Calabria e molti altri 
centri dello Stretto (migliaia e migliala di morti). Ci sarà una 
bella Inaugurazione, l'abito scuro di rigore, l'incasso devolu
to per intero alla Croce rossa, il concerto dell'Aida eseguito 
dalla New Phllarmonla Orchestra di Londra diretto dal mae
stro Vittorio Sinopoli. E, perché no, ci sarà, c'è già tanta 
emozione. Vi sembra cosa da poco un teatro che riapre dopo 
77 anni? Non lo è. 

E adesso siamo qui a salutare l'avvenimento ricordando, 
In segno di doveroso omaggio, e con dolore, l'ecatombe di 
uomini in quella ormai lontana notte da tregenda; quando gli 
'avanzi di Messina s'estinguevano in un rogo immenso», per 
via dell'Incendio che seguì la frustata sismica, come efficace
mente titolò in quei giorni 'L'Ora' di Palermo. Ma ora si 
riparte. Un fondamentale strumento per la diffusione della 
cultura ha ripreso vita, dopo decenni segnati da colpevoli 
ritardi, vergognose operazioni elettorali pilotate dalle giunte 
comunali di centro e di centrosinistra. E quale miseria, oggi, 

Dopo 77 anni 
Messina ha di 

nuovo un teatro 
dover assistere all'avvento utilizzato, ancora una volta, dal 
dirigenti democristiani e socialisti per rifarsi una verginità 
in piena campagna elettorale. Magari vantando, assieme al 
rinato teatro, l'entrata In funzione dell'unica, dico l'unica 
piscina comunale, per una collettività che corre verso 1 300 
mila abitanti. 

Che la lotta per riconquistare 11 'Vittorio Emanuele'è stata 
diffìcile e, diamine, quanto lunga. Essa. Infatti, ha percorso 
tutti gli anni del pre fascismo, del fascismo e 140 dalla Libera
zione. Quale record per certe amministrazioni, e per un siste

ma di potere sordo a qualsiasi anelito e domanda di sapere. 
Una città senza teatro è anche una città senza anima. O no? 
E una città senz'anima è una città avvilita, mortificata, suc
cube. 

E se non fosse per l tempi, che sono cambiati, quanto effi
cace sarebbe quell'appello che nell'anno 1852, 11 12 di gen
naio, giorno del compleanno del re Ferdinando II e dell'Inau
gurazione del 'Santa Elisabetta' (poi Vittorio Emanuele) il 
Comitato rivoluzionario stilò invitando la popolazione 'ad 
astenersi ad un festeggiamento che per onorare unicamente 
la real dinastìa a vea luogo*. Erano 1 tempi dell'opposizione al 
regime borbonico. Ma l'nuovi borbonh si fa sempre In tempo 
a scacciarli, forse s'è perso già troppo tempo. Intanto il tea
tro, seppur come avverte l'amministrazione comunale, «a 
cantiere ancora aperto», c'è e bisogna tenerselo stretto. Con 1 
restauri fatti a suon di miliardi e di varianti suppletive, 1 
quasi duemila posti tra sala, gallerie e palchi, Il palcoscenico 
con sette pon ti mobili, una sala da ballo e una sala per il coro. 
E anche in tutta la sua bellezza esteriore. Con il prospetto 
rimasto intatto, simbolo di una tragedia e anche, se volete, di 
una Ignavia che si è trascinata sull'onda del terremoto. 

Sergio Sergi 

La multinazionale è decisa: si vende poco, la bevanda cambia sapore 

E se facessimo la Coca senza bollicine? 
Una notizia tremenda. Se

condo fonti attendibili, la Ce
ca-Cola sta per cambiare sapo
re. Preoccupati dall'offensiva 
di mercato della Pepsi (sì. l'o
diata Pensi, quella che tutti i 
veri cocadipendenti del mondo 
considerano giustamente una 
patetica tparvenue»), i boss del
la Coca-Cola hanno deciso di 
cambiare formula. Hanno fatto 
assaggiare a centonovantamila 
consumatori la nuova Coca e, 
avendone registrato i lusin
ghieri apprezzamenti, hanno 
deciso che la nuova ricetta è 
quella giusta per il rilancio: si 
erano ridotti, poveretti, a un 
fatturato di soli 56 mila miliar
di di lire all'anno, che bastereb

bero da soli a ripianare quasi 
completamente il deficit dello 
Stato italiano. 

Rischia di crollare, dunque. 
una delle nostre poche certez
ze: che gli Stati Uniti, qualun
que giudizio se ne voglia dare, 
meritano di far parte della sto
ria migliore dell'umanità alme
no per due motivi. Il primo si 
chiama blue-jeans, il secondo 
Coca-Cola. Entrambi denigrati 
e boicottati, entrambi trionfan
ti. Cosi come dei jeans si è detto 
che fanno venire l'orchite, la 
vaginite e quasi tutte le più 
brutte malattie, della Cosa si 
mormora da sempre che faccia 
malissimo. È corrosiva, la usa
no gli idraulici per sgorgare i 

water, buca lo stomaco, fa rut
tare anche i preti mentre dico
no la messa, gonfia il duodeno e 
chi più ne ha più ne metta. Già. 
Ma è buonissima, squisita, in
sostituibile. Personalmente ne 
facciamo un uso smodato fin 
dall'infanzia, culminato, du
rante lo Olimpiadi di Los Ange
les, in una dieta ferrea (circa 
dieci litri al giorno, tanto per i 
giornalisti era gratis! che ci ha 
permesso di soprav\i\-ere per 
un mese all'immondo cibo cali
forniano. Sì. noi adoriamo la 
Coca-Cola. Anche negli anni 
Sessanta, quando si diceva che 
bere una Coca era come ben 
sangue vietnamita, la beveva
mo di nascosto durante le riu-

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sicuramente avremo dei bambini meno agitati e 
nervosi ma, nello stesso tempo, si corre il rischio serio dì diventare 
ancora di più un popolo di gente sovrappeso. Questo, se, come è 
stato annunciato, la Coca Cola Company metterà in commercio la 
sua bevanda, ormai nota e bevuta in ogni angolo delia terra, con un 
gusto diverso da quello a cui tutti siamo affezionati. Il presidente 
della società ha dichiarato che la «nuova» Coca sarà .leggermente 
più dolce e avrà tre calorie in più per ogni lattina». Per il resto nulla 
dovrebbe mutare: il solito infuso di coca e cola reso «piccante» con 
acido ortofosforico, gassata con acido carbonico e colorito con cara
mello. «A mio avviso — fa notare Silvia Merlini, nutrizionista, del
l'Università di Bologna — le considerazioni più interessanti da fare 
di fronte ad una notizia del genere riguadano la caffeina». «La Coca 
Cola è soprattutto la bibita dei bambini. Ormai, a pieno titolo, è la 
bevanda dalla prima infanzia alla fanciullezza: se ne fa uso a colazio
ne, a pranzo, a merenda, in pizzerìa. Pur così vecchia d'età è la bibita 

zucchero 
e calorìe 
in ogni 
lattina 

giovane per eccellenza, la più socializzante. Non per nulla, uno dei 
primi slogan utilizzati per propagandarla la definiva "eufprizzante e 
rinfrescante". E diventata quinai un simbola Lo stesso è avvenuto 
per i jeans, l'altro simbolo di questo secolo». «Per un giovane di 
vem'anni — osserva Silvia Merlini — bere una Coca Cola con caffei
na potremmo dire che rientri nella nomatiti e che non ci siano 
particolari controindicazioni. Ma se lo fa un bambino di sei, sette 
anni qualche problema sorge. Quanti ragazzini fanno merenda con 
una Coca Cola ed una tavoletta di cioccolato? Sono sicuramente 
tanti. Ebbene, è come se bevessero un caffè espresso. Ma nessuno ci 
fa caso, il bimbo non sa che la caffeina non gli fa certamente bene. 
la mamma non si spiega perché suo figlio ad una certa ora del 
pomeriggio è così agitato». «Se la nuova formula di questa celebre 
bevanda non precede la presenza di caffeina, certamente — e il 

moni, chiusi nel gabinetto della 
sezione. 

Il primo, grave trauma, per 
noi veri Cocassuefatti, fu quan
do la mitica bottiglietta comin
ciò a perdere quota a vantaggio 
dell'infida lattina, che tra i tan
ti difetti ha soprattutto quello 
di impedirci di ammirare le bol
licine attraverso il vetro. Sì, le 
meravigliose bollicine che de
vastano lo stomaco, che ci tra
sformano in piccole mongolfie
re ambulanti, ma che ci ricor
dano alcuni dei momenti mi
gliori della nostra vita, al mare 
o in montagna o in città dopo 
una partita di calcio, quando il 
liquido freddo e dolciastro ci 
accarezza la gola riarsa. 

Xo, non possiamo permette
re che ce la rovinino. Se i diri
genti della Coca-Cola vogliono 
cambiarla, devono prima inter
pellarci tutti, tutti quanti, noi 
milioni e milioni di consumato
ri in blue-jeans. Solo se ci ac
corgessimo che la nuova Coca è 

sempre Coca, è più Coca di pri
ma, potremmo arrenderci alle 
esigenze di 'ammodernamento» 
della multinazionale delle bol
licine. Ma, con le poche e dram
matiche notizie in nostro pos
sesso, permetteteci di esternare 
tutti i nostri dubbi e le nostre 
angosce. E se la fanno verde? E 
se la mettono nei cartoni? E se 
la fanno (no, no, sarebbe trop
po orribile!) senza bollicine? 

Dagli americani ci aspettia
mo di tutto. Sono cosi ansiosi di 
cambiare, di muoversi, cosi os
sessionati dal dinamismo, che 
potrebbero anche non accor
gersi delle poche cose davvero 
classiche, storiche, immutabili 
che sono stati capaci di fare. 
Sarebbero capaci di rovinare la 
Coca-Cola. E un mondo senza 
Coca-Cola, sarebbe un mondo 
davvero post-moderno, post-ci
vile, post-bollicine, post-tutto. 
Giù le mani dalla Coca-Cola. 

Michele Serra 

Il tempo 

parere di Silvia Merlini — sarà più sopportabile daipiccolì consu
matori». Ma c'è un però. Se la nuova edizione della Coca Cola sarà 
come dicono, più zuccherosa (un mito «addolcito») e se riscuoterà il 
successo della vecchia versione, il problema che si pone è quello 
degli effetti sulla «linea, dei consumatori «Non è un problema di 
poco conto. Non manca chi sì fa due, tre Coca Cola al porno, a volte 
quantitativi ancora superiori (le confezioni da un litro sono uno 
stimolo eccezionale ad un consumo personale senza misura). Per 
questo la nostra linea corre seri rischi, ma lì corre anche la nostra 
salute dal momento che lo zucchero può indurre malattie delicate, 
come il diabete». «Qualsiasi bevanda dovrebbe esaere ininterferente 
sulla dieta di una persona. A questo punto, però, a quanto pare, la 
nuova Coca Cola potrebbe interferire sul metabolismo delicato co
me quello giurìdico». E la professoressa Merlini a queste sue preoc
cupazioni aggiunge un dato: ì due terzi dell a popolazione italiana è 
sovrappeso o è obesa. Quindi attenzione. 

Franco De Fette* 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE — La situazione metereoiogica sull'Italia * carat
terizzata da una instabilita motto accentuata. Questa * dovuta 
sia ad aria umida di origine atlantica sia ad aria più fredda di 
origine continentale che comincia ad affluire dei quadranti 
settentrionali. H contrasto tra questi due tipi di arie è più 
accentuato sulle regioni settentrionali e in mtonor misura su 
quelle centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Suffe regioni settentrione» cielo 
generalmente nuvoloso con piogge sperse anche a carattere 
temporelesto. Sulle regioni centrali condizioni dì tempo varia* 
bile con ennuvolementi più consistenti auKa fascia ad» letica 
dove sono possiMK deboli precipitazioni. SuBe regioni meridio
nali defo scarsamente nuvoloso o sereno. La temperatura è in 
diminuzione al nord e successivamene al centro. Senza note
voli variazìni sull'Italia meridionale. SIRIO 
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